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OBIETTIVI DIRETTI E INDIRETTI DELLA POLITICA 
ANTINFORTUNISTICA

Le norme
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Atto pericoloso di una o più persone

Condizione di pericolo esterna

Mancato rispetto delle normative di sicurezza

Casualità

Mancanza di programmazione ed 
organizzazione

CAUSA PROSSIMA DEL DANNO

CAUSA REMOTA DEL DANNO

L’INFORTUNIO
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Nell’ambito delle rispettive attribuzioni e competenze
hanno obblighi

Il DATORE DI LAVORO E I 
DIRIGENTI

DI DECISIONE    E   DI ATTUAZIONE

I PREPOSTI

DI VIGILANZA

per gli adempimenti 
di sicurezza sul lavoro

Sull’attuazione degli 
obblighi e degli 
adempimenti di 

sicurezza (vigilanza 
oggettiva)

Sull’osservanza da 
parte dei singoli 

lavoratori 
(vigilanza soggettiva)

+

D.Lgs. 81/08 quadro organizzativo
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IL SISTEMA SICUREZZA AZIENDALE “626”

DATORE DI 
LAVORO

VALUTAZIONE 
DEI

RISCHI

RESPONSABILE DEL 
SERVIZIO 

PREVENZIONE E 
PROTEZIONE

MEDICO
COMPETENTE

DIRIGENTI E 
PREPOSTI

RAPPRESENTANTE 
DEI 

LAVORATORI PER
LA SICUREZZA

LAVORATORI

SORVEGLIANZA
SANITARIA

FORMAZIONE E
INFORMAZIONE

DOCUMENTO DI
VALUTAZIONE DEL 

RISCHIO
PROCEDURE DI

SICUREZZA

MONITORAGGIO

AGGIORNAMENTO DEL 
PIANO DI SICUREZZA

(in progress)

CONTROLLO CONTINUO
DA PARTE DEL 
MANAGEMENT

RIUNIONI PERIODICHE
ANNUALI

ELABORA

ATTUANO
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L’insieme delle azioni (proceduralizzate o
non) e delle persone in esse coinvolte, che
hanno rispettivamente attinenza e ruolo con
la realizzazione delle attività quotidiane sulla
sicurezza, in conseguenza e coerenza con i
contenuti e il dettato del DVR, del PE e del PI

Definizione operativa 
di SGS:

SISTEMA DI GESTIONE DELLA 
SICUREZZA



Page  7

Scala 
esterna
con 
gradini
scivolosi 

DV
R

SG
S

SISTEMA DI GESTIONE DELLA 
SICUREZZA

Un
 e

se
m

pi
o valutazione del rischio

individuazione delle misure atte a ridurlo 
(antisdrucciolo, asciugatura costante, 
informazione)
individuazione dei tempi d’attuazione delle 
misure (subito)

chi applica gli antisdrucciolo
chi verifica (e quando) che gli antisdrucciolo 
siano in ordine
chi (e quando) istruisce i collaboratori a tenere 
asciutti i gradini quando piove o nevica
chi tiene asciutti i gradini quando piove o 
nevica
chi (e quando) informa il personale e gli 
studenti del rischio
chi verifica che ogni anno (almeno) venga 
riproposta l’informazione
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PLAN

DO

CHEC
K

ACT

ANALISI DEL 
PROBLEMA E 
PIANIFICAZIONE 
DELLE ATTIVITÀ

IMPLEMENTAZION
E DI QUANTO 
PIANIFICATO

CONTROLLO E 
VERIFICA DEI 
RISULTATI

RIESAME 
E 
CORREZIONE

Metodo P D C A  - Ciclo di Deming
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Il DVR è uno strumento 
dinamico perché:

DVR DINAMICO

è collegato ad una serie di azioni 
che si sviluppano nel tempo (gestione)
ciò che rappresenta è in continua evoluzione
la norma richiede il suo aggiornamento
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cosa dice la norma 
come interpretare la norma 
come calare tale interpretazione 
nel concreto

AGGIORNAMENTO
DEL DVR

Gli elementi da considerare 
sono:
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“La valutazione e il documento di cui al comma 1 devono essere
rielaborati in occasione di modifiche del processo produttivo o
dell’organizzazione del lavoro significative ai fini della sicurezza
e della salute dei lavoratori o in relazione al grado di evoluzione
della tecnica, della prevenzione e della protezione o a seguito di
infortuni significativi o quando i risultati della sorveglianza
sanitaria ne evidenzino la necessità”

(D.Lgs. 81/08, art. 29, comma 3)

CHE COSA DICE LA NORMA
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“Rielaborazione” =

modifiche delle condizioni di lavoro
o dello svolgimento delle attività, 
a qualunque titolo intervenute, 
oppure introduzione
di nuove fonti di pericolo

COME INTERPRETARE LA 
NORMA

revisione (modifica di scelte 
precedenti) 
integrazione (aggiunta di nuovi 
elementi) 
aggiornamento
(rinnovo per star dietro all’attualità)

“Modifiche del processo produttivo o 
dell’organizzazione del lavoro” =
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significative ai fini della sicurezza e della salute
del personale scolastico,
degli studenti o degli ospiti

La rielaborazione del DVR può rendersi necessaria
anche per motivi non direttamente connessi alla
sicurezza (cambio destinazione d’uso di locali,
acquisizione nuovi locali, ecc.)

COME 
INTERPRETARE

LA NORMA
“Significative ai fini della 
sicurezza 
e della salute dei lavoratori” =
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Parte 
generale:
Rischi 
oggettivi:

Rischi 
comportamentali:

D V R  P O S S I B I L I  PA R T I

descrizione istituto, relazione
generale sui rischi, criteri di
valutazione
strutture, ambienti, impianti,
sostanze, macchine,
attrezzature …

attività, lavorazioni e
comportamenti
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Ambiente esterno: circolazione, rischi oggettivi, 
attività, lavorazioni …

stage, visite d’istruzione, attività
sportive fuori istituto, lavoratrici madri,
persone diversamente abili, mezzi a motore,
amianto …

Rischio incendio e collegamenti con il 
PE

D V R  P O S S I B I L I  
PA R T I
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vari (procedure, istruzioni, 
modelli, griglie, schede, verbali, 
circolari, check-list, estratti …) 

Documenti grafici (planimetrie 
tematiche) o multimediali

D V R  P O S S I B I L I  
A L L E G AT I
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Dotarsi di procedure che 
coprano tutti gli ambiti trattati dal 
DVR e individuare le persone
che devono occuparsene
(D.Lgs. 81/08, art. 28 - comma 
2d)
Curare le comunicazioni interne
(circolari, verbali, documenti 
descrittivi, ecc…) per mantenere 
informate le persone interessate ai 
cambiamenti introdotti nel DVR

A  L I V E L LO  
G E S T I O N A L E
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CHE COSA È UNA PROCEDURA?

E’ una formalizzazione scritta del normale  operare

Come deve essere  stilata?
Non esiste un modello “standard”
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Aggiornam
ento DVR

Valutazione 
nuovi pericoli

Interventi in-
formativi rivolti a 

personale e studenti

Gestione 
studenti in 

stage

Lavorazio
ni 

a rischio

DVR POSSIBILI 
PROCEDURE

Gestione 
malattie 
infettive
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Gestione 
sorveglianza 

sanitaria

Raccolta informazioni 
su infortuni, malori e 

incidenti

Gestione dei 
DPIGestione 

lavori 
di ditte 
esterne

Gestione 
sorveglian
za studenti

DVR POSSIBILI 
PROCEDURE
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Gestione della 
sostanze 

pericolose

D V R  P O S S I B I L I  
P R O C E D U R E

Gestione 
lavoratrici 

madri

Gestione 
somministra

zione 
farmaci

Smaltimento 
rifiuti

Gestione 
riunione 
periodica
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PLAN

DO

CHECK

ACT

ANALISI DEL 
PROBLEMA E 
PIANIFICAZIONE 
DELLE ATTIVITÀ

IMPLEMENTAZIONE DI 
QUANTO PIANIFICATO

CONTROLLO E 
VERIFICA DEI 
RISULTATI

RIESAME E 
CORREZIONE

Metodo P D C A  - Ciclo di Deming
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IL
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n
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D e t e r m i
n a r e  
o b i e t t i v i  
e  t a r g e t

D e t e r m i n a r e i
m e t o d i p e r i l
r a g g i u n g i m e n t o
d e g l i o b i e t t i v i

I m p e g n a r s i  n e l l a  
i s t r u z i o n e  e  
f o r m a z i o n e

S v o l g e r e  
i l  l a v o r o

C o n t r o l l a r e  
g l i  e f f e t t i  
d e l l a  
r e a l i z z a z i o
n e

I n t r a p r e n d
e r e  
l ’ a z i o n e  
a d e g u a t a
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SAPERE I N F O R M A Z I
O N E

C O N O S C E N Z A  D E L  
P R O B L E M A

SAPER 
FARE

A D D E S T R A M E N T O
T R A S F O R M A R E   L A  

C O N O S C E N Z A  I N  A T T O  
P R A T I C O

SAPER 
ESSERE

F O R M A Z I O N E C O M P O R T A M E N T O

Fo
rm

az
io

ne
/in

fo
rm

az
io

ne
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DOCUMENTO GESTIONALI SCOLASTICI

REGOLAMENTO SCOLASTICO

DVR

DUVRI

PSC

PIMUS 

POS 

PROCEDURE
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REGOLAMENTO DI ISTITUTO

Il regolamento di istituto è la carta legislativa scolastica che stabilisce le 
modalità organizzative e gestionali  secondo criteri di trasparenza e 
coerenza.
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SI POTEVA EVITARE???????????????
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SI PUO’ EVITARE??????????????
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PSC POS PIMUS
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CANTIERI

cantiere

COMMITTENTE 
(COMUNE –
PROVINCIA) APPALTATORE

Coordinatore per 
la progettazione

Coordinatore per 
l’esecuzione

OPERAI

CAPO CANTIEREResponsabile 
dei lavori 

(RUP)

contratto

Direttore dei lavori

Progettista

SUBAPPALTATORE

OPERAI

CAPO CANTIERELAVORATORE 
AUTONOMO

LAVORATORE 
AUTONOMO
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DOCUMENTI SICUREZZA

cantiere

APPALTATORE

Coordinatore per 
la progettazione Coordinatore 

per 
l’esecuzione

OPERAI

CAPO CANTIERE

Responsabile
dei lavori 

(RUP)

Direttore dei 
lavori

SUBAPPALTATORE

OPERAI

CAPO CANTIERELAVORATORE 
AUTONOMO

LAVORATORE 
AUTONOMO

POS

POS

PSC

PIMUS

DIRGENTE 
SCOLASTICO

SPP
MC
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COSA È IL PSC- PIANO DI SICUREZZA E 
COORDINAMENTO?

Il PSC contiene: una relazione tecnica che illustra e descrive le informazioni 
che caratterizzano l’opera da realizzare, una serie di prescrizioni, ovvero 
di indicazioni di carattere procedurale, organizzativo e comportamentale 
correlate alla complessità dell'opera ed alle eventuali fasi critiche dei 
processi lavorativi previsti, la stima dei costi della sicurezza e gli allegati 
del caso, quali grafici e/o diagrammi.

Il piano di sicurezza e coordinamento è parte integrante del contratto di 
appalto. 
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ELEMENTI OBBLIGATORI DA VALUTARE NEL PSC
a) le modalità da seguire per la recinzione del cantiere, gli accessi e le 

segnalazioni;
b) i servizi igienico-assistenziali;
c) la viabilità principale di cantiere;
d) gli impianti di alimentazione e reti principali di elettricità, acqua, gas ed 
energia di qualsiasi tipo;

e) gli impianti di terra e di protezione contro le scariche atmosferiche;
f) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 102;
g) le disposizioni per dare attuazione a quanto previsto dall'articolo 92, 
comma 1, lettera c);

h) le eventuali modalità di accesso dei mezzi di fornitura dei materiali;
i) la dislocazione degli impianti di cantiere;
l) la dislocazione delle zone di carico e scarico;
m) le zone di deposito attrezzature e di stoccaggio materiali e dei rifiuti;
n) le eventuali zone di deposito dei materiali con pericolo d'incendio o di 
esplosione
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ALLEGATO XV CONTENUTI MINIMI DEI PIANI DI
SICUREZZA NEI CANTIERI TEMPORANEI O MOBILI 
XV.1 
Elenco indicativo e non esauriente degli elementi essenziali ai fini 

dell'analisi dei rischi connessi all'area di cantiere, …..

1. …..edifici con particolare esigenze di tutela quali scuole, 
……….viabilità; rumore; polveri; fibre; fumi; vapori; gas; odori o altri 
inquinanti aerodispersi; caduta di materiali dall'alto.
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COSA È IL POS?

Il POS, è il piano operativo di sicurezza che tutte le imprese devono 
presentare prima di entrare in un cantiere edile, ai sensi del D.Lgs. n. 
81/2008, nuovo Testo unico sicurezza sul lavoro (T.U.S.L.). E' quindi un 
documento, redatto dal datore di lavoro, in cui devono essere riportate le 
informazioni relative a quello specifico cantiere e valutati i rischi a cui 
sono sottoposti gli addetti dell'impresa.
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COSA È IL PIMUS?

Il Pi.M.U.S. (Piano di Montaggio, Uso e Smontaggio, di seguito PiMUS) è 
un documento operativo indicante un piano di applicazione generalizzata 
che deve essere redatto ogni volta che si monta, smonta o si trasforma un 
ponteggio, indipendentemente dalla sua complessità,
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RISCHI IN USCITA DAL CANTIERE 1
Accatastamento elementi del ponteggio con pericolo di investimento 

studenti e lavoratori
Accatastamento materiali per il cantiere con pericolo di investimento 

studenti e lavoratori
Uso  di ancoraggi ponteggio non idoneo (es: ringhiere della scuola)
Rumore
Fibre amianto
Polvere
Vibrazioni
Circolazione automezzi con pericolo di investimento studenti e lavoratori
Caduta di oggetti dall’alto
Caduta di elementi del ponteggio 
Ostruzioni vie di esodo della scuola
PEI Cantiere in contrasto con PEI scuola
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RISCHI IN USCITA DAL CANTIERE 2
Scavi non protetti
Attrezzature meccaniche incustodite
Ferri in attesa
Mancanza di recinzione con possibile ingresso di studenti e lavoratori
Mancanza di protezione ai ponteggi in corrispondenza delle finestre e 

degli altri accessi con possibile ingresso di studenti
Uso impianto elettrico della scuola non idoneo per il cantiere
Uso dei bagni della scuola con possibile rischio biologico per la scuola
 Uso di fiamme libere
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RISCHIO IN USCITA
Milano, 21 giugno 2016 - Incendio questa mattina 

all'istituto scolastico di via Tommaso Pini, zona 
Lambrate. Il rogo è divampato verso le 11. L'edificio è 
stato evacuato per le fiamme, partite dal 
tetto. L'incendio, secondo quanto reso noto dai vigili 
del fuoco, è scaturito in seguito a lavori 
si impermeabilizzazione del tetto.

All'interno dello stabile era in corso il 
centro estivo
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RISCHI IN ENTRATA NEL CANTIERE

Uso impianto elettrico della scuola non idoneo per il cantiere
Presenza di sostanze tossiche o infiammabili
Ambienti confinati
Atti vandalici
Atti goliardici
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TUTTO OK … O QUASI
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UNA ESTATE.. CON LA NEVE
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amianto 1
uragano 3
fulmine  3
caduta o investimento ciclista 75
raggi X 75
sigarette 200
auto che investe pedone 270

I seguenti dati elaborati dall’università di Harvard e 
relativi agli Stati Uniti mostrano quanto incida poco il 
rischio da amianto sulla mortalità riferita ad altri rischi:

tipo di rischio rischio di vita su 
100.000 abitanti
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OTTIMO….. O QUASI
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TERMINOLOGIA GENERICA = DANNI GARANTITI
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DUVRI
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GESTIONE DEI DPI
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Cosa sono i Dispositivi di Protezione Individuale
(DPI)

L’articolo  74  del  DLgs  81/08  definisce  i  Dispositivi  di  Protezione
Individuale come:

«qualsiasi   attrezzatura   destinata   ad   essere   indossata   e   tenuta   dal
lavoratore allo scopo di proteggerlo contro uno o più rischi suscettibili
di minacciarne la sicurezza o la salute durante il lavoro, nonché ogni
complemento o accessorio destinato a tale scopo».
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NON SONO DPI
. Gli indumenti di lavoro ordinari e le uniformi non specificamente

destinati a proteggere la sicurezza e la salute del lavoratore;

 Le attrezzature dei servizi di soccorso e di salvataggio;

 Le attrezzature di protezione individuale proprie dei mezzi di

trasporto stradali;

 I materiali sportivi quando utilizzati a fini specificamente sportivi e non per
attività lavorative ;

 I materiali per l'autodifesa o per la dissuasione;

 Gli apparecchi portatili per individuare e segnalare rischi e fattori

nocivi.
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OBBLIGO DPI

L’articolo 75 del DLgs 81/08 definisce quando è obbligatorio

impiegare i Dispositivi di Protezione Individuale:

«I DPI devono essere impiegati quando i rischi non possono essere

evitati o sufficientemente ridotti da misure tecniche di prevenzione,

da mezzi di protezione collettiva, da misure, metodi o procedimenti

di riorganizzazione del lavoro».
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Classificazione DPI       Prima Categoria

Salvaguardia da danni 
di lieve entità

Azioni lesive superficiali da strumenti meccanici
Azioni lesive reversibili da prodotti per la pulizia
Contatto con oggetti caldi di temperatura inferiore ai 50° C
Ordinari fenomeni atmosferici
Urti lievi e vibrazioni
Azione lesiva dei raggi solari
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Terza Categoria

Di progettazione complessa destinati a salvaguardare da rischi di 
morte o lesioni gravi e di carattere permanente

Apparecchi di protezione 
respiratoria filtranti 
contro gli aerosol solidi, 
liquidi o contro i gas irritanti,
pericolosi,tossici o radiotossici

I DPI destinati a salvaguardare dalle cadute dall’alto.
Apparecchi il cui utilizzo e gestione necessita Formazione e 
Addestramento
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Seconda Categoria

Tutti i DPI che non rientrano nella prima e nella terza categoria
Apparecchi di protezione isolanti
Dispositivi di protezione limitata nel tempo contro le 

aggressioni chimiche e contro le radiazioni ionizzanti 
Dispositivi per attività in ambienti con temperatura d'aria non inferiore ai 

100°C 
Dispositivi per attività in ambienti con temperatura d'aria non superiore a -

50°C 
Dispositivi a salvaguarda dei rischi connessi ad esposizione di tensioni 

elettriche pericolose
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CARATTERISTICHE DEI DPI

 essere adeguati ai rischi da prevenire, senza comportare di per sé un
rischio maggiore per il lavoratore;
 essere adeguati alle condizioni esistenti sul luogo di lavoro;
essere adeguati alle esigenze ergonomiche o di salute del

lavoratore;
essere adattabili dall’utilizzatore secondo le sue necessità;
riportare la marcatura CE in modo visibile, leggibile e indelebile ed essere

in possesso di tutte le certificazioni previste;
 essere corredati di istruzioni d’uso chiare, in lingua italiana o

comunque in lingua comprensibile dal lavoratore.
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GESTIONE DPI
il datore di lavoro deve:
MANTENERE in efficienza i DPI e assicurare le condizioni d’igiene, mediante    

la    manutenzione,    le    riparazioni    e    le    sostituzioni necessarie    e    
secondo    le    eventuali    indicazioni    fornite    dal fabbricante;

PROVVEDERE a che i DPI siano utilizzati soltanto per gli usi previsti,
fornire istruzioni comprensibili per i lavoratori;
DESTINARE ogni DPI ad un uso personale e, qualora le circostanze 

richiedano l’uso di uno stesso DPI da parte di più persone, prende misure   
adeguate   affinché   tale   uso   non   ponga   alcun   problema sanitario e 
igienico ai vari utilizzatori; 

STABILIRE le procedure aziendali da seguire, al termine dell’utilizzo, per la 
riconsegna e il deposito dei DPI. 

ASSICURARE una formazione adeguata e organizza, per ogni DPI che,
appartenga alla terza categoria e  per i dispositivi di protezione dell’udito, uno
specifico addestramento circa l’uso corretto e l’utilizzo pratico dei DPI.
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OBIETTIVO: disporre di un sistema di procedure di
gestione (criteri di scelta, tenuta, sostituzione,
addestramento, verifica uso) dei DPI
SOGGETTI COINVOLTI: SPP, DS, Ufficio Tecnico,
magazziniere, tutor stage, docenti di laboratorio,
responsabili di laboratorio, RLS
PARTECIPAZIONE STUDENTI: agli studenti degli
istituti superiori il SPP può commissionare la ricerca sui
DPI per le attività svolte nei laboratori
STRUMENTI DISPONIBILI: check list gestione

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 1
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SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 2

Le 5 tappe del processo

1. Verifica fabbisogno e requisiti DPI

2.  Definizione delle procedure di acquisto e

gestione

3.  Predisposizione dell’in-formazione e addestramento

4. Formalizzazione del piano

5.  Monitoraggio e valutazione delle procedure
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responsabili
di laboratorio

docenti di
laboratorio +
classi

tutor degli
stage

Verifica fabbisogno e requisiti DPI

VALUTARE
la congruità dell’attuale dotazione di DPI in

rapporto ai rischi individuati nel DVR
+

il grado di utilizzo da parte di docenti e
assistenti di laboratorio

DEFINIRE
i requisiti tecnici dei DPI necessari per le

esercitazioni didattiche
+

VERIFICARE
la rispondenza ai requisiti individuati dei

DPI in dotazione

STABILIRE
il fabbisogno di DPI per gli stage

RLS

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 3
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Definizione delle procedure di acquisto e gestione

DEFINIRE
criteri e modalità di sostituzione (per

rottura/usura, scadenza, ecc.)
per tipologia dei DPI

DEFINIRE
fabbisogno e requisiti tecnici

dei DPI da acquistare

RLS
responsabili di
laboratorio +
magazziniere

Ufficio
Tecnico

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 4
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Predisposizione dell’informazione e addestramento

DEFINIRE

modalità di addestramento
e verifica dell’uso

da parte di assistenti di laboratorio
e studenti

docenti di
laboratorio RLS

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 5
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Formalizzazione del piano

INSERIRE
le procedure nel piano di gestione

della sicurezza della scuola
DS RLS

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 6
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Monitoraggio e valutazione delle procedure

VALUTARE
l’efficienza delle procedure

+
APPORTARE

eventuali correzioni

responsabili di
laboratorio

SiRVeSS

GESTIONE DPI NEI LABORATORI 7
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CHECK-LIST DI VALUTAZIONE DELLE PROCEDURE RELATIVE
ALLA SCELTA E ALL’UTILIZZO DEI DPI

1. Sono state adottate tutte le soluzioni tecniche e organizzative per
la riduzione del rischio?

2.  E’ stata verificata l’entità del rischio residuo?
3.  Il RLS è stato consultato nella scelta dei DPI?
4.  E’  stata  trasmessa  al  RLS  la  documentazione  tecnica  sui  DPI

individuati?
5.  I  DPI  scelti  hanno  il  marchio  CE  ed  eventualmente  il  codice

dell’Ente certificatore?
6.   I   DPI   scelti   sono   accompagnati   dalla   “nota   informativa”   del

produttore?
7. Dalla “nota informativa” e da altra documentazione tecnica i DPI

scelti risultano specifici per il tipo di rischio residuo individuato?
8.  Il  livello  di  protezione  dei  DPI  scelti  è  adeguato  all’entità  del

rischio residuo individuato?
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CHECK-LIST DI VALUTAZIONE DELLE PROCEDURE RELATIVE
ALLA SCELTA E ALL’UTILIZZO DEI DPI

9.   E’   stato   definito   un   elenco   dei   DPI   previsti   per   ogni   attività
presente in istituto?

10.  In  fase  di  assunzione  vengono  consegnati  i  DPI  previsti  per
l’attività assegnata?

11.  I  lavoratori  e  gli  allievi  sono  stati  addestrati  circa  le  modalità  di
utilizzo dei  DPI?

12.  E’  stata  definita  la  figura  idonea  all’addestramento  all’uso  dei
DPI?

13.  Sono stati stabiliti i criteri di sostituzione per ogni tipo di DPI?
14.   I   lavoratori   e   gli   allievi   sono   stati   informati   sui   criteri   di

sostituzione dei DPI?
15.  Sono state stabilite le modalità di tenuta e di utilizzo dei DPI?
16.    I  lavoratori  e  gli  allievi  sono  stati  informati  circa  le  modalità  di

tenuta dei DPI?
17. Viene   periodicamente   verificato   il   grado   di   accettabilità   dei

DPI da parte dei lavoratori e degli allievi?
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COSA OCCORRE  PER LA GESTIONE IN SICUREZZA DEI 
LABORATORI??
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GESTIONE CORTILE E 
ACCESSI
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LA GESTIONE DEL CORTILE E DELLE AREE DI 
PERTINENZA DELLA SCUOLA

Accesso di estranei ai locali scolastici
necessità di permessi specifici per esperti e rappresentanti, 
necessità di comunicazione per i tecnici dell’ente locale,
annotazioni della presenza in apposito registro degli esperti  , 
chiusura delle porte di accesso non presidiate



Page  82

CIRCOLAZIONE DI MEZZI ALL’INTERNO DELL’AREA 
SCOLASTICA

 indicare  accessi consentiti, 
apporre segnaletica per velocità passo d’uomo, 
predisporre controlli, 
regolamentare parcheggi se necessario, 
dare precedenza ai disabili e relativi accompagnatori, 
regolamentare motorini, 
assicurare ingresso ai mezzi di soccorso
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GESTIONE PALESTRE



Page  84

RISCHI PALESTRA 

Rischio architettonico

Rischio rumore
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PALESTRA: INTERVENTI

• sostituzione di attrezzature vecchie o non sicure, 
eliminazione o il mascheramento di parti sporgenti a 
portata di mano, sistemazione del pavimento della 
palestra oppure la protezione delle plafoniere;  
installazione di pannelli fonoassorbenti

- interventi di 
natura  tecnica, 

• manutenzione delle attrezzature fisse e mobili, o 
programmazione della pulizia; 

- interventi di 
natura 

organizzativo-
procedurale, 

• stesura del  regolamento di palestra, 
- interventi di 

natura didattico-
educativa, 
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